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Edizione Straordinaria  
Il giornalino gratuito delle classi prime della scuo la secondaria di primo grado Rosa Bianca  di Saluzzo e Manta 

 

 

 
Che cosa ci fa un pro -
fessore universitario nelle 
classi delle prime a Manta? 
Semplice! Spiega l’idrobio-
logia. Stefano Fenoglio, 
ricercatore e professore 
all’università di Alessan-
dria ha svelato ai nostri 
compagni i “segreti” de- 
gli efemerotteri e non solo. 

Efemerottero a chi? 
 

 

 

Molti applausi per lo 
spettacolo che cele-
brava la Giornata del-
la Memoria proposto 
dai ragazzi del labora-
torio teatrale di Man-
ta. Guidati da Mario 
Bois, hanno inneg-
giato alla libertà  con 
un finale suggestivo.  
 

In scena a Manta 
Aspettando il 
nostro  proget-
to Diderot in 
terza, scopria-
mo che si può 
imparare l’arte 
in inglese, che 
si può scoprire 
che l’arte a 
volte è… 

 

I speak contemporary 

“UNA  CORNICE PER LE TUE EMOZIONI”: 
SARA’ QUESTO  
IL MOTTO! 
 
 

La 1^C trionfa al concorso indetto dal Parco  

La 1^ C si è accaparrata il primo premio del 
concorso “Inventa un motto per il Parco del 
Monviso”. 
L’attività, che fin da ottobre aveva visti 
impegnati gli alunni in un lavoro trasversale 
con i loro insegnanti di lettere, arte e 
tecnologia, consisteva nel creare un motto 
che sintetizzasse l’identità del Parco “così 
come viene vista e vissuta dai bambini e dai 
ragazzi che vivono nel suo territorio”. Il 
motto (max 7 parole), poteva  essere redat-
to e reso graficamente nella forma pre-
ferita e doveva  essere corredato da un vi-
deo (durata max 3 minuti) realizzato dalla 
classe per spiegare le motivazioni della 
scelta. 
Erano ammesse al concorso le classi delle 
primarie e secondarie di primo grado delle 
Scuole    presenti sul territorio del Parco. 
Entro il 15 novembre le numerose classi 
partecipanti hanno pubblicato sulla pagina 
Facebook del Parco i loro lavori; a questa 
fase è seguita la votazione, possibile fino al 
15 dicembre, mediante “Mi piace”sul social 
network.  
I dieci elaborati che hanno ottenuto il 
maggior numero di “Mi piace” sono poi stati 
esaminati successivamente da una giuria 
tecnica, composta dal presidente del Parco 
Gianfranco Marengo, da Emanuela Celona 
(redattore capo della rivista “Piemonte 
Parchi”), da Rossella Pelissero (laureanda in 
Scienze della Comunicazione c/o Università 
di Torino) da Patrizia Rossi (Presidente del 
comitato di valutazione CETS c/o Europarc 
Federation)  e da Alberto Gedda (giornalista 
Rai, che per motivi di lavoro e personali non 
è riuscito a partecipare alla votazione). La 
giuria tecnica ha decretato i vincitori del 
concorso.  

  Continua  
 

 

Incredibile concerto!  

#vivalamusica  

Alunni/professori in sintonia,  
con un risultato eccezionale!! 
 

Nella palestra della nostra scuola, il 21 dicembre 20 16,  si è tenuto il 
tradizionale concerto del corso musicale.  
L'evento è stato animato dagli alunni del corso A.  Gli allievi di 
seconda e terza con lo strumento hanno accompagnato le voci di noi 
alunni di prima che, a Natale, non eravamo ancora pron ti per cimen-
tarci nell'orchestra.  
Il concerto è stato diretto da sei insegnanti: le  professoresse Fulvia 
Viola e Guglielmina Rossi, i professori Antonio De Crud is, Giulio 
Gallarate, Antonello Lerda e da un importante professor e di musica, 
esperto dei canto corale di voci  bianche, Maurizio Fornero. Lo 
spettacolo è stato preceduto da una serie  di prove d'insieme, dove la 
bravura  degli alunni è sempre stata in evoluzione.               Continua  
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                                                                                                                                     Segue  dalla prima pagina  
Grande è stata la soddisfazione dei ragazzi della 1^ C quando hanno saputo che avrebbero calcato il gradi no più alto 
del podio con il loro motto, destinato a diventare lo s logan ufficiale del Parco del Monviso.  
Al secondo posto si è classificata la classe IV A dell’I C di Verzuolo  con “Monviso: di tutti, per tutti, di più” e al terzo 
posto la II A della Scuola Media Beppe Fenoglio di Bagn olo  con “Toglie i pensieri che trasforma in sogni”.   
Le prime tre classi classificate otterranno in premio u na cifra di 500 € e un’escursione nel Parco del Monv iso a scelta fra 
la discesa in gommone da Cardè a Villafranca, l’uscita  alle sorgenti del Po o la passeggiata nel Bosco del l’Alevè.  
Tra i dieci finalisti si è piazzata anche la 1^ E con  il motto: “Una scorpacciata di paradiso”.  
Numerose sono state le classi della Media saluzzese ad  aderire al concorso indetto dal Parco: le sei classi  del plesso di 
Manta e la 1^ A di Saluzzo. 
Complim enti a tutti i ragazzi che hanno partecipato con grande  impegno e un plauso speciale alla I C!                                                           
 

GENESI DI UN MOTTO  
Dal brain-storming alle riprese video  
 

 

Ciao ragazzi! Avete fatto anche voi il lavoro del mott o 
sul "Parco del Monviso"? No? 
Be’, allora aspettate che ve lo raccontiamo... 
Il 26 ottobre la prof. ci ha consegnato un foglio su cu i 
c’era scritto che avevamo un problema ovvero cercare 
un motto originale per il parco del Monviso, perché 
avevamo aderito a un concorso. La prof ha aggiunto 
che avremmo dovuto fare un progetto per trovare il 
motto. Abbiamo lavorato a coppie. 
Per prima cosa, dovevamo cercare il significato del 
termine motto. L'abbiamo trovato sul dizionario 
online. Un motto è una frase o una collezione di 
parole, intesa a descrivere la motivazione o le 
intenzioni di un gruppo di persone o di 
un'organizzazione. In seguito abbiamo cercato su 
Internet vari motti famosi. 
Ecco quelli che, tra i tanti,  ci hanno colpiti di più: 
Fate l'amore e non la guerra,  Liberté, egalité, fra-
ternité, Le persone vere indossano pellicce false, E ’ 
meglio perdere un minuto di vita, che perdere la vita 
in un minuto, Se nella testa hai il cervello,  metti il  
casco. 
Qualche giorno dopo abbiamo fatto un brain-storming 
e scritto tutti oggetti e gli elementi riferiti al Parco de l 
Monviso, tra cui: gufi, minerali, caldo, cervi, cielo,  
rospi, picchi, Po, neve, fauna, flora, aria pulita, 
purezza, insetti, fontane, cani... Successivamente 
abbiamo tirato giù idee per i nostri motti e infine, uno 
ad uno, li abbiamo scritti alla L.I.M. 
Alcuni di questi erano: Natura è bella fattela gemella, 
Il Monviso è sempre attivo,  
Se il Monviso visiterai, benvenuto tu sarai. 
Da questi ultimi e altri, abbiamo scelto:  Monviso: 
una scorpacciata di paradiso . 
L’ultima cosa che abbiamo fatto è stato girare il video,  
previsto dal concorso per illustrare il motto. 
E' stato divertentissimo, poiché lo abbiamo 
interpretato bene e svolto più di una volta perché 
avevamo fatto un po’ di confusione.   
Abbiamo pubblicato il video sulla pagina facebook del  
Parco così come richiesto.  
Ogni persona, che vedeva il video, poteva  mettere u n 
like. Purtroppo abbiamo avuto pochi voti e siamo 
arrivati decimi.  
Secondo noi, la parte migliore e divertente del 
progetto è stato il video, quando abbiamo formato la 
scritta con le lettere e ci siamo messi in riga e quan do 
Carlotta e Margherita hanno fatto le acrobazie. 
E' stata davvero una bella avventura, anche se non 
siamo arrivati per primi, abbiamo capito che 
l'importante non è vincere, ma partecipare e divertirsi  
con gli altri .                                  

Classe 1^E  
 

Venerdì 17 febbraio scorso alcuni ragazzi della nostr a 
scuola, accompagnati dalla professoressa Ambrosino si  
sono recati presso il Parco Tapparelli per partecipar e 
alla corsa campestre provinciale che, come tutti gli 
anni, ha lo scopo di presentare le scuole del territo rio 
attraverso le prestazioni atletiche degli scolari. 
Puntuali alle ore 9 sono iniziate le com-petizioni 
suddivise a gruppi maschili e femminile e per età.  
Purtroppo il suolo piuttosto fangoso ha ostacolato le 
prestazioni degli atleti che si sono trovati costretti a 
rallentare i propri tempi migliori.  
Alcuni, infatti, sprovvisti di calzature adeguate, sono  
purtroppo scivolati e caduti nella fanghiglia.  
Altri, per l’eccessivo sforzo o per l’ansia da presta zione, 
si sono sentiti male, ma, fortunatamente, sono stati 
prontamente soccorsi dai volontari.  
Nonostante questi imprevisti, la giornata si è svolta i n 
un clima di amicizia, sana competizione e reciproco 
scambio. 
 

Grande orgoglio per il gruppo delle cadette della sc uola 
saluzzese che si classificato primo e due concorrenti 
hanno occupato il 4° e 5° posto. Soddisfazione anche per 
il gruppo delle ragazze che si è classificato 3°.  
Un ringraziamento particolare agli organizzatori della 
manifestazione e ai tanti volontari che si sono resi 
disponibili affinché la giornata si realizzasse. 

Classe 1^ A  

Abbiamo gareggiato anche noi 
 

W la corsa  
campestre  
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Martedì mattina 14 febbraio 2017, nel 
salone del comune di Manta gli allievi delle 
classi prime hanno partecipato all'attività 
sulle regole proposta dalle educatrici Sandra 
e Chiara.  
Dopo una breve introduzione relativa al 
significato del termine protagonismo, che 
indica sia l'atteggiamento di chi vuole 
essere sempre al centro dell'attenzione, sia 
la volontà di mettersi in gioco, ognuno degli 
alunni ha potuto esprimere le proprie 
considerazioni rispetto alle regole. Alcune 
volte sono obblighi, altre divieti, altre volte 
ancora limiti da rispettare per vivere bene 
insieme;  possono essere orali o scritte; 
sono presenti in ogni aspetto della vita 
quotidiana, anche nel gioco. Era opinione 
condivisa da tutti l'idea che senza regole 
non si possa vivere serenamente nella 
società.  
Successivamente le classi sono state divise 
in gruppi per svolgere alcune attività quali 
giochi di ruolo e la compilazione di schede 
relative al diritto di giocare, alla salute, 
all'istruzione, alla libertà di opinione, 
all'informazione, alla propria religione, ad 
avere un nome ed una nazionalità, ad 
essere amati, nutriti e non sfruttati, ad 
avere una casa ed un ambiente sano in cui 
vivere ...  
In un secondo momento i ragazzi hanno 
visionato alcuni filmati riguardanti i diritti 
dei bambini e i fondamentali doveri civili 
(rispetto per l'ambiente circostante e per le 
altre persone, per il cibo che si consuma...).  
Particolarmente coinvolgente ed educativo è 
risultato l'ultimo video intitolato “ Effetto 
boomerang ” che illustrava come una sem-
plice buona azione generi una catena di 
bontà e che a volte ritorna alla prima perso-
na che l'ha compiuta. 

Classi 1^ di Manta  
 

Una lezione diversa dal solito                                            

REGOLIAMOCI                                                                                                    
Le classi prime si 
confrontano con due 
educatrici riguardo ad un 
tema “caldo”  
 

 

velocità massima in automobile 
si possono provocare incidenti 
con gravi conseguenze, oppure 
quando si parcheggia l’au-
tovettura in posti per disabili si 
crea un ingiusto danno e un 
grave disagio a persone che 
hanno molte difficoltà.  
Penso che le regole più violate 
siano quelle del Codice della 
strada, anche perché molte per-
sone possiedono un’automobile 
per cui è molto frequente che 
non si rispettino limiti e divieti.  
A volte anche le regole 
scolastiche vengono trasgredite.  

Più regole ci sono, più rispettosi saremo                                                          
IL RISPETTO DELLE REGOLE... FA BENE A TUTTI!  
 Il 13 gennaio la mia classe, la 1^ G, ha partecipato a un incontro con l’operatrice Nadia del C.C.R. durante il quale è 
stato affrontato il tema delle regole. Non ero presente all’incontro, ma conosco nel complesso il tema che è st ato 
discusso, un argomento molto importante: il “RISPETTO DELL E REGOLE”.  
Per quanto mi riguarda, ritengo che in una società il rispetto delle regole sia fondamentale e indispensabile  per una 
convivenza pacifica tra i cittadini, altrimenti vi sareb be il caos più totale.  
Quando le regole sono violate si possono causare mo lti danni a se stessi e agli altri. Per esempio, quan do si supera la  
 

Bisognerebbe lasciare le aule pulite, non rovinare materiale il 
didattico, non scrivere sui muri, rispettare gli orari  e, soprattutto, le 
persone che incon-triamo ogni giorno a scuola. Anche i n questo 
caso, però, a volte c’è chi non si comporta sempre i n modo 
corretto, e così, se qualcuno danneggia il materiale della scuola, ne 
fanno le spese tutti, studenti e professori. 
Altre regole che, secondo me, sono semplici e ci fanno stare meglio 
sono quelle relative allo smaltimento dei rifiuti: tutti inf atti 
vogliamo vivere in una società ordinata, pulita e pac ifica, e quindi 
tutti dobbiamo dare il nostro contributo.  
Ho visto un film dove un sindaco non rispettava e non faceva 
rispet-tare le regole ai cittadini: non si praticava l a raccolta 
differenziata, si parcheggiava in area pedonale e n on si pagavano le 
tasse. Il paese era sempre più brutto, sporco e disordi nato, fino a 
quando non è stato eletto un altro sindaco che ha ripo rtato l’ordine 
e la pulizia in città attraverso il rispetto delle regol e da parte sua e 
dei cittadini. 
Anche se sono solo un bambino, penso che tutti debbano provare a 
rispettare le regole di convivenza, non solo perché è  giusto, ma 
anche perché è utile per tutti e ci fa vivere meglio. 

Classe 1^G 
 

Segue dalla prima pagina 

La professoressa Viola spiega “la classe inizialmente, come tutte, 
era formata in parte da alunni attenti e in parte un po' distratti, ma 
con il passare del tempo tutti si sono messi in sesto. Il  percorso è 
stato abbastanza difficile a causa dei brani in ingle se, in tedesco e 
in vari dialetti italiani. Per due mesi, abbiamo svolto  un'attività di 
preparazione all'uso della voce con esercizi di voc alità per allenare 
le corde vocali ed educare l'orecchio. Al concerto, h a partecipato un 
folto pubblico, tra cui la Preside e molti professori. La parteci-
pazione ha messo un po' in ansia gli alunni, ma il concerto è andato 
molto bene!”  
Possiamo confermare le parole della prof.! La prepar azione al 
concerto è stata molto complessa e al momento dell'esecuz ione 
pubblica, l’ansia era davvero molta e noi ragazzi er avamo molto 
agitati. Ma poi ci siamo sentiti decisamente soddisfatti  della nostra 
esibizione. Oltre al nostro coro, non possiamo non ric ordare che 
sono state molto applaudite anche le canzoni cantate dai  solisti di 
seconda.  E’ già previsto un concerto anche con noi ragazzi di prima.  
SIETE TUTTI INVITATI!                                               Classe 1^A                                                                    
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Cosa vedo  
Noi alunni delle classi prime A ed E di Saluzzo e A e B di  Manta , nei mesi di ottobre e novembre, si siamo  recati al 
castello della Manta, per partecipare al laboratorio “ Cosa vedo da quassù”, proposto dall’assessore all'i struzione del 
comune di Manta Silvia Cavallero, che ci ha permesso di imparare la geografia fuori dal castello e la sto ria dentro al 
castello. 

Siamo  stati accolti dalle guide del F.A.I. Per le prime di Sal uzzo c’era la prof.ssa  Rosse lla 
Sbardellini che per un po’ è stata la loro insegnante  di approfondimento, per le prime di Manta 
c’era Sabrina.                       
Dopo essere stati divisi in quattro gruppi, la guida ci  ha consegnato binocoli e bussole per 
cominciare a guardarci intorno, orientarci e indagar e il paesaggio davanti a noi, quello che si 
vede, appunto, dall’altura su cui sorge il castello.   
(I ragazzi della 1^E hanno avuto anche un’inaspettata so rpresa: i loro binocoli hanno 
inquadrato anche due lepri). 
Le guide ci hanno spiegato perché il castello sorge proprio in posizione elevata: per controllare 
le terre intorno e, in caso di attacco, difendersi al m eglio. Da lassù si possono vedere i castelli 
vicini con cui era possibile comunicare per chieder e aiuto e assistenza militare. La guida ci ha 
raccontato che nel sottosuolo è presente una rete di cu nicoli, scavati a scopo difensivo, che 
collega il castello della Manta alla Castiglia di Salu zzo, da una parte, e al castello di Verzuolo 
dall’altra che, in caso di attacco nemico, avrebbero p ermesso agli abitanti del castello di 
scappare e mettersi in salvo.  Abbiamo notato che manc ano le Prealpi e abbiamo così capito 
perché questo territorio, dal punto di vista geogra fic o ed economico è unico con i suoi  vigneti, 
 
 
 

i campi di varie sfumature di colori perché coltivati a  colture 
intensive. 
Siamo stati invitati a fare un giro intorno al castello p restando 
grande attenzione non solo a ciò che vedevamo, ma anch e a 
quanto sentivamo o… non sentivamo.  
Bastano pochi metri di cammino per capire che l'ambie nte 
cambia rapidamente.  
Sul lato del bosco, a Nord, dove abbiamo individuato va ri tipi 
di latifoglie come querce, larici, castagni e faggi,  a occhi  
 chiusi, abbiamo potuto ascoltare il canto del gallo, il cinguettio degli uccelli, il sibilo del vento,  

il fruscio delle foglie e abbiamo respirato il profumo  dell’erba e delle piante aromatiche 
caratteristici di un ambiente naturale, sul lato rivolto verso la strada provinciale si sentivano 
invece il rombo dei motori delle auto con i rumori tipic i di un ambiente antropizzato. 
Sempre a Nord ci accolgono i ruderi del castello fatti abbattere dai conti Radicati nel 1800 
perché pericolanti, in particolare abbiamo individuato tre porte murate e la torre di Valerano. 
A lato Sud le guide ci hanno mostrato la torre mozza, chiam ata Rivellino, fatta costruire  da 
Michele Antonio nel 1560 per avvistare i nemici dall’al to; i resti dell’antico ponte levatoio, oggi 
scomparso; il palazzo signorile anch’ esso voluto da  Michele Antonio, al cui interno, nelle 
eleganti sale cinquecentesche, soggiorna ancora oggi  in estate il conte De Regie.  
Ci siamo soffermati a sbirciare il giardino esotico co n palme, limoni e piante insolite per 
l’Occidente, voluto da Valerano, nella prima metà del 1400, per seguire la moda, legata ai 
viaggi in Oriente di Marco Polo. Era segno di ricchez za e potenza mostrare di possedere og- 
oggetti, o piante come in questo caso, provenienti da mo lto lontano.  
Ci siamo ritrovati nuovamente nel giardino del castello che ospita splendidi esemplari di alberi: 

magnolie secolari, un cedro del Libano e tre abeti ros si.  
Prima di entrare, abbiamo osservato l’esterno del manier o e 
abbiamo notato le torrette delle sentinelle e i merli, le  
tipiche costruzioni a V usate dagli arcieri come protez ione. 
Entriamo e ascoltiamo la leggenda del Moro che, prigionie ro 
di guerra, si innamorò della figlia del re; questi fe ce rinchiu- 
 

 

 

Un tuffo nel passato per imparare la geografia e  

dere  il giovane  nella torretta del castello dove mor ì di crepa  
cuore.  
Si dice che, per il troppo dolore, l’anima del Moro non  riuscì a trovare pace e che 
ancora oggi si aggiri nelle varie stanze del castell o; cinquant’anni fa circa, il padre 
dell’attuale conte, spaventato da un mantello fluttuante,  sparò contro una sagoma 
senza risultato, ma il proiettile stranamente non fu mai ritrovato. 
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 da quassù  
la storia (e non solo) alla corte di Valerano, il Bu rdo  

Prima di salire le scale, ascoltiamo ancora un’altra le ggen da che narra di Monsù Caras, un nobile armato di tride nte che 
aveva il potere di scacciare le nuvole pronunciando la seguente formula: “Andate, venite non berlicate le f role, gobbo di 
Dronero vai via di qua”. Racconti come questi contribu iscono ad attrarre turisti, affascinati dal mistero che s i cela dietro il 
castello. 
 Per prima cosa abbiamo visitato il cucinone dove si t rova il pozzo e il pavimento è inclinato: 

un tempo, infatti, i rifiuti venivano gettati a terra e, attraverso un foro nel pavimento, 
venivano smaltiti direttamente all’esterno per essere u sati come concimi per orti e campi 

 

 

Abbiamo visitato la sala di Valerano al centro della qua le si 
trova un lungo tavolo rettangolare, il pavimento ancora oggi 
ha conservato il colore rosso molto intenso poiché ven iva luci-
dato con il sangue di bue.  Attraversata la Sala Baron ale e l’ 
antica biblioteca abbiamo raggiunto la stanza in cui a bbiamo 
rielaborato l’esperienza che avevamo vissuto all’este rno. 
Abbiamo ricomposto i gruppi e con l’aiuto di schede, c he 
dovevamo leggere e completare, abbiamo riflettuto sulla 
posizione geografica del castello rispetto alle cittadi ne 
circostanti e sull’ambiente naturale antropizzato che av evo 
analizzato “sul campo”.  
Al termine del tempo a disposizione per lavorare, ogni  gruppo 
 ha raccontato agli altri quanto aveva imparato.  
Prima di spostarci nella sala baronale per l’ultima atti vità, abbiamo potuto vedere, in una 
saletta lì vicino dei volumi antichi che abbiamo sfoglia to e fotografato e, tra questi, c’era il 
Corpus Iuris Civilis  di Giustiniano che avevano appena 
studiato in storia  
Siamo quindi tornati nella sala baronale e ci siamo sedu ti in 
cerchio per “giocare” con gli splendidi affreschi c he 
costituiscono “una delle più stupefacenti testimonianze d ella 
pittura del gotico internazionale, dove nove eroi e no ve eroine 
vegliano da oltre seicento anni all’ombra della fonte  della 
giovinezza” come si può leggere sul sito del F.A.I.   
 
Ognuno di noi ha ricevuto dalle guide un cartoncino colorato, 
o verde o arancione, sui cui venivano presentati deg li animali. 
Ogni cartoncino però aveva solo una parte della desc rizione! 

Era fondamentale allora provare a capire di chi si tra ttasse per poter continuare la lettura 
senza interrompere il gioco. Un esempio? Ecco cosa ha  letto un compagno che aveva il 
cartoncino verde 
“Sono un mammifero carnivoro della famiglia dei felidi. Il mio manto è di color giallo/beige 
scuro con dei cerchi neri. Sono docile e veloce, pe nsate che già 3000 anni prima di Cristo i 
nobili e i regnanti dell’antico Egitto e della Mesopotami a erano soliti portarmi con sé durante 
le battute di caccia. Sono simbolo di eleganza e poter e. Carlo Magno mi volle con sé come 
animale domestico” 

Riconoscendosi una compagna ha prontamente continuato la lettura dal suo cartoncino 
arancione: “ Mi presento sono il ghepardo. Un tempo si credeva che fossimo una sottospecie 
a causa delle macchie del nostro manto. Sono un animale c he poco si presta a vivere in 
climi freddi, pertanto era piuttosto rara incontrare ese mplari come me nelle corti dei nobili 
europei. In questa sala sono dipinto. Provate a cerca rmi.  
Sono nello scudo di Valerano e come simb olo del padrone di casa esprimo chiaramente ele -  
ganza, ubbidienza e potere che mi è concesso di gesti re 
consapevole della mia condizione”. 
E il gioco è continuato con il corvo, rappresentato nel lo scudo 
un eroe, simbolo di lunga vita e prosperità, con l’o ca che 
esprime coraggio, fedeltà ed è simbolo di perfezione  e di bel-  

lezza, a fianco di re Artù ecco l’albero d i nocciolo il cui frutto simboleggia la saggezza; 
l’albero di quercia sottolinea la forza e la robuste zza dei marchesi di Saluzzo.  
Concluso il laboratorio, abbiamo scattato una foto ricor do e hanno ringraziato le guide per 
la loro disponibilità.                                            

Classi 1^ A e B di Manta e A, E di Saluzzo  
 



                                                                                            
 

 

Pagina  6  

 

Edizione straordinaria  

Un vecchio libro un po’ sgualcito ci svela gli ingr edienti di una buona storia 

VOGLIO FARE LA SCRITTRICE 
Sono ormai da tanti anni nella biblioteca di Sainte Gen eviève a Parigi. Mi trovo in uno scaffale abbastanza alto da 
raggiungere, ma nonostante questo, sono passato di man o in mano a parecchi lettori per la storia che si cel a dietro la 
copertina segnata dagli anni. Molti bambini mi hanno so lo toccato o ammirato, a certi ho lasciato un segno nel cu ore, 
la passione, altri li ho delusi; ma questo non cambia la mia felicità nel raccontare le vicende che ho intit olato Voglio 
fare la scrittrice . Ho affascinato molte persone, perché sono un libro misterioso, divertente e svelo gli ingredienti 
fondamentali per costruire una bella storia. Ho già p assato tante avventure, conoscendo persone di ogni gene re: ma 
principalmente mi ricordo di una ragazzina di nome Te resa che mi ha preso in prestito circa un anno fa. Era una 
bambina di 13 anni, con lunghi capelli biondi e occh i azzurri come il mare che incantavano. Il suo viso fa ceva capire 
che si trattava di una ragazzina molto vivace, intellig ente ma… anche peperina e combina guai. Con lei ho pa ssato i 
momenti più divertenti che non scorderò mai, ma allo ste sso tempo traumatici. Aveva due grandi passioni: la le ttura e 
la cucina. Un giorno, cercando di leggermi e nello s tesso momento di preparare una torta al cioccolato, all ungandosi 
per prendere le uova che si trovavano vicino a me, mi  diede una gomitata facendomi finire nella farina. Ancor a oggi, 
infatti, ho delle macchie che mi ricordano il tempo pass ato con Teresa.  
La mia storia avvincente narra di una tredicenne innamo rata che sogna di diventare scrittrice, trovando ispira zione nel 
diario che scriveva quando era bambina. All’età di tred ici anni si fa solitamente un gran pulito nei ricordi d’infanzia, 
perché bisogna far posto alle mille novità del momento.  Il suo sogno è quasi inconfessabile: diventare scrittr ice, un 
mestiere dove non basta avere idee a bizzeffe e vogli a di scriverle, bisogna sapere come svilupparle, tir are avanti 
pagine e pagine senza annoiare, collocando al momento giusto una sorpresa… e non bisogna essere banali, ma 
neppure fare i sapientoni, insomma saper pescare dal vocabolario le parole più adatte e non inciampare nel la forma.  
E… ora vi saluto, se mi cercate sono sullo scaffale de lla biblioteca ad aspettare che qualcuno si interessi  alla mia 
stupenda storia e lo legga. Ora devo andare… vi aspetto !!! 

Classe 1^B di Manta 
 

Benven uto bambino o bambina, non so chi mi abbia scelto 
in questo momento, ma sono molto felice perché leggerai i n 
questo libro una storia molto significativa e fantastica.  
In alcuni momenti sono molto poetico! 
Faccio riflettere il lettore su tanti punti di vista, in fatti sono 
un libro corale. Racconto la storia di una chiocciola  molto 
lenta che vive con altre compagne nel Paese del Dente  di 
Leone; si è spostata dal giardino per scoprire i motivi  della 
lentezza e per avere un nome. Noterete che è stata is olata 
dal gruppo perché ha avuto il coraggio di comportarsi  in 
modo diverso. “Memoria”, una tartaruga molto intelligente, 
l’ha chiamata Ribelle e le ha mostrato le costruzioni ed  il 
mondo degli esseri umani. Questi ultimi avrebbero distrutt o 
l’habitat delle lumache; grazie alla curiosità di Ribe lle il 
gruppo di chiocciole ha trovato un nuovo spazio dove 
spostarsi ed abitare. 
La morale di questo libro è interessante: la lumaca ha 
capito che la lentezza aiuta ad  osservare e capire l e cose 
intorno a noi, mentre avere un nome le ha dato un’ 
identità. 
Al termine della storia, Ribelle tornerà al Paese del De nte di 
Leone e spiegherà a tutti ciò che ha capito del suo via ggio. 
Grazie alle sue scoperte tutte le lumache si sposteran no in 
un altro prato e si salveranno dagli essere umani. 
Adesso caro bimbo o bimba… buona lettura!!! 

Classe 1^B di Manta  

Una lumaca speciale 
che la lentezza ha 
saputo sfruttare 
 

STORIA DI UNA 
LUMACA CHE 
SCOPRI’ 
L’IMPORTANZA 
DELLA 
LENTEZZA 
                     
 

Shhh,  
senti chi si 
presenta! 

Libreria dell' angolo. Una ragazzina dall'aria sim -
patica - capelli lunghi, stretti in una coda, e occhi 
neri dallo sguardo curioso- sta venendo verso di 
me. Mi ha preso in mano! Evviva! “Ciao” le sussurro 
“Leggi subito il mio incipit”.  
Il suo viso si illumina di un sorriso smagliante e, 
senza nessun timore -in fondo un libro le ha appena 
parlato- comincia a leggermi. “Omiodio!!  Non ci 
riesco ancora a credere a quello che mi è capitato 
ieri! Tre cose favolosamente elettrizzanti straordina 

riamente mitiche eccezional -
mente incredibili troppo belle 
per essere vere!! “. 
Lo so, già solo con queste cin-
que righe ti ho fatto venire l'ac-
quolina in bocca. Mi presento il 
mio nome, ops, il mio titolo è 
Sono in un reality.  La mia mam-
ma si chiama I diari di Nikki  
perché io faccio parte di una 
collana di libri,io  sono uno degli  

otto libri figli della mia autrice Rachel Renèe Russel.  
Mi presento... oh che sbadato che sono! L'ho 
appena fatto. Sono uguale a Nikki, la mia 
protagonista; anche lei ha sempre la testa nelle 
nuvole. Sono pieno, da pagina 1 a pagina 320, delle 
avventure della mia protagonista, Nikki che è 
fantastica.  

Continua a pag.7 
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      Continua da pag. 6 
Nella sua vita soppor-
ta delle persone odio-
se, che la intralciano 
tutti i giorni, come 
Mackenzie e la sua 
sorellina Brianna.   

 
Ce ne sono altre che invece la 
aiutano come le sue M.A. , lo so è 
un modo scemo per dire migliori 
amiche. Sono pazzesche, con loro 
ne combina di tutti i colori. Una 
volta hanno rischiato addirittura di 
finire in prigione.  
Ora ti racconto tutto dall'inizio, 
ma poi basta perché se no poi sai 
già tutto. E... poi c'è Brandon. 
Nikki ha una cotta segreta per lui. 
Ma io non ti ho detto nulla, d'ac-
cordo? 
Sono scritto con un piglio vivace 
per coinvolgere il lettore fin dalle 
prime righe. So come tenerlo at-
taccato alle pagine. 
Vuoi un esempio? 
Vai a pag 3. “Non posso credere 
che sia lui” urlava felice e poi 
continuò “E' proprio lui?” infine 
gridò a squarciagola “Non posso 
credere che è veramente...Trevor 
Chase!!”.  
Ma non ti posso rivelare come 
andrà...Ti dico solo che... quella 
chiamata le cambierà la vita; che 
avrà un reality tutto suo in cui 
combinerà pasticci, si renderà 
ridicola, si arrabbierà, ma riderà e 
scherzerà; e firmerà un contratto 
con la sua band, i “Non ci ho 
ancora pensato”. No, non sono 
matto e non dico frasi a caso! 
“Non ci ho ancora pensato” è il 
nome della band di Nikki. 
“Quando siamo arrivate allo sta-
dio, ci siamo messe in fila insieme 
a un migliaio di persone. Ma non 
indovinerai mai chi abbiamo 
incontrato... Mackenzie! Deve 
aver preso una crisi di nervi, 
perché ha rovesciato accidental-
mente l' acqua addosso a Chloe! 
Nel mentre Mackenzie ci ha ru-
bato i pass per il backstage. Quin-
di ci siamo dovute intrufolare nel-
le quinte... Mackenzie odiosa ci ha 
incontrato, ma poi per fortuna si è 
chiarito tutto e non siamo finite in 
prigione anche se ora sono in 
punizione!”.   
Do il massimo non solo quando 
Nikki narra la sua vita, ma anche 
quando scrive i dialoghi che si 
sono tenuti nella  giornata, e 
soprattutto quando descrive le 
persone che incontra. “Dopodiché 
un tipo anzianotto col pancione ha 
quasi sfondato  le porte! Indos-
sava un karategi grigio, e faceva 
tutte le mosse più sceme dei 
Power Rangers che gli venivano in 
mente! 
 

Il tipo aveva anche un paio di baffi folti e cespuglio si, ma la cosa più orribile 
di tutti erano i capelli! Sembrava che se li fosse tagli ati con un tosaerba e a 
occhi bendati”...  guarda a pagina 103 è lì la descrizione.  
Ci puoi scommettere: se leggi un mio capitolo ti prende così tanto che sei 
obbligato ad andare avanti... E allora... Cosa aspetti?  So che hai una 
grandissima voglia di comprarmi, acquistami e leggimi p erché se no io muoio. 
Consigliami ai tuoi amici e portami a casa!!!                                    
Evviva, mi porta alla cassa, mi paga, e adesso siamo in sieme! 

Classe 1^ E 

 
Un libro per ragazzi, divertente, emozionante ed 
appassionante.  

Olga di Carta  
C'era una volta una bambina diversa da tutti che 
incomincerà un viaggio straordinario per diventare 
di carne e ossa.  

Mi trovo nella biblioteca di Saluzzo, una citta-
dina del Piemonte, sono nella sezione ragazzi, 
nello scaffale "avventura". Sono l'ultimo, vicino 
alla finestra. Tutto intorno, c'è un intenso odore 
di carta, di libri.  
E' dicembre.  
Siamo vicini a Natale.  
Nevica.  
Fuori fa così freddo che riesco a vedere il fiato 
delle persone con cappello, sciarpa, cappotto e 
guanti che aspettano davanti alla biblioteca, 
pregando che la porta si apra.  
Quando la aprono, le persone, si fiondano su 
per le scale e si precipitano nelle sale per 
prendere per primi i loro libri preferiti. Nella mia 
stanza arriva solo una ragazzina dai capelli 
rossi, dallo sguardo amichevole. 
Io le sussurro: "Vieni ti voglio raccontare la mia 
storia, vieni, presto!"  
La ragazzina si gira verso di me e mi prende in 
mano. Mi presento.  
"Sono un libro scritto da Elisabetta Gnone, mi 
chiamo Olga di carta. Il viaggio straordinario. 
Sono un tipo avventuroso e bravo a raccontare, 
sono appassionante e, a volte, lascio anche un 
po' di suspense.  
Sono un libro per ragazzi, ma ho una trama 
abbastanza complicata e sono scritto con delle 
frasi difficili...per capirle dovrai leggerle da un  
altro punto di vista".  
La bambina, ispirata dal mio titolo e incuriosita 
dalla mia copertina con una bambina stilizzata 
che guarda il cielo, e da quello che le ho detto, 
mi apre e inizia a leggermi.  
Le racconto anche che parlo di una storia vera 
che Olga, la protagonista, è fatta di carta e 
vuole diventare una bambina come tutte le 
altre. Per riuscirci intraprende un lungo viaggio 
per andare dalla maga Ausolia, l'unica che, se 
glielo chiede chiaramente, può trasformarla in 
una bambina in carne e ossa. Nel viaggio corre 
molti pericoli. Però, lungo il percorso, incontra 
la Maga.  
La bambina dai capelli rossi legge, legge e 
scopre che in realtà  questa storia è raccontata,  

nello stesso momento, da 
un'altra bambina sempre 
di nome Olga.  
Sono contento: non è solo 
la mia storia a catturarla, 
ma anche il mio stile. 
Sono scritto davvero be-
ne, lo dico senza falsa 
modestia. Il lessico che 
l'autrice ha scelto per le 
mie frasi è ricco ed origi-
nale. Leggete anche voi 
qui di seguito come ha 
fatto la ragazzina dai ca-
pelli rossi.  
"Tu sai essere un simpa-
ticone quando vuoi!"  
"E quadd'è che voglio?"  
"Quando...quando...quan- 
do sei nervoso!"  
"E batta?"  
"No, anche quando ti soffi 
il naso! E quando i tuoi 
fagioli sbucano da sotto il 
cotone e tu sei felice; 
quando a scuola non mac-
chi il foglio con l'inchiostro 
e perciò non ti disperi.   
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Segue da pag.7. 
 

E quando non ci sono quei vigliacchi 
filibustieri a tirarti per le orecchie".  
"Bilibuttieri è una parola sippatica" obiettò 
Bruco con il naso sempre più otturato.  
"Se li chiami codì sidifica che il duo 
iccoscio nudre nei doro coffroddi 
un'intintiva, e dunque incondapevole, 
sippatia".  
Mimma sgranò gli occhi.  
"Ma quale simpatia? I filibustieri erano 
predoni! Gentaccia spietata! Briganti 
senza scrupoli! Non nutro nessuna 
simpatia nei loro confronti! Ce l'hai un 
fazzoletto?  
"Di, ba cobunque..." Bruco tirò fuori un 
fazzoletto dalla tasca dei calzoni e diede 
un'energica soffiata di naso. "Erano anche 
abilissimi navigatori" continuò poi stro-
finandosi le narici. "Se sono entrati nella 
leggenda è per le loro gesta intrepide e il 
carattere impavido e scaltro, ancor più 
che per le sanguinose scorribande 
perpetrate nel Mar delle Antille. Per non 
dire del loro accattivante modo di 
vestire".  
"Canaglie va meglio?" domandò Mimma.  
"No! Poiché le canaglie a differenza dei 
mascalzoni e dei furfanti, che pure sono 
loro sinonimi, sono simpatiche".  
"Aaah! Sarà forse perché non 
puntualizziamo ogni singola parola? In 
ogni caso" fece la giovane al limite della 
pazienza, "se non ti va bene neppure 
canaglie, allora sono dei... dei... dei 
super..."  
"Sono cattivi, Bruco" disse Olga tendendo 
una mano all'amico. "Loro sono cattivi e 
tu sei buono. E i buoni vincono sempre".  
Bruco sollevò il viso: Olga era in piedi 
davanti al sole. Le afferrò la mano e si 
tirò su.  
La ragazzina dai capelli rossi arriva fino al 
dodicesimo capitolo, quando ad un certo 
punto viene chiamata da sua madre che 
le chiede che libro ha scelto. La bambina 
mi dà alla mamma che mi passa alla 
bibliotecaria che segna il prestito sul 
computer.  
Felice la bambina mi porta a casa e mi 
legge due volte in una settimana. Poi 
dispiaciuta mi riporta in biblioteca e mi 
ripongono di nuovo vicino alla finestra.  
E' sera ormai. Chiudono la biblioteca, 
puntuali come sempre. Spero di 
incontrare domani un lettore o una 
lettrice come la ragazzina dai capelli rossi 
per vivere ancora una volta la mia bella 
storia con lui o con lei.  
O con voi, visto che state pensando che 
non vi dispiacerebbe leggermi. Allora, che 
cosa aspettate? 

Classe 1^A  

Buongiorno! Sono qui. Qui. Più in alto! Non spaventarti,  sono solo  io. Il 
libro Le streghe  di Roahl Dalh. Sai, il mio autore, nel 2016, avrebbe 
compiuto cento anni e siccome è uno tra i più importanti  scrittori per 
ragazzi, questo fatto è stato celebrato in tanti modi, a nche con le 
ristampe di molti suoi romanzi. Si dice che lui abbia  portato un vento di 
novità nella letteratura  per ragazzi , perché aveva scritto assumendo il 
punto di vista dei bambini o di adulti che non hanno p erso il senso 
dell’infanzia.  
 Diceva: “Non ho niente da 
insegnare. Voglio soltanto diver-
tire. Ma divertendosi con le mie 
storie i bambini imparano la 
cosa più importante: il gusto 
della lettura. Si staccano dal 
televisore, e prendono familia-
rità con la carta stampata.  
 

 
Più avanti nella vita, questo allenamento gli servirà p er affron tare testi 
più seri. E chi avrà cominciato presto a leggere libri,  andrà più lontano”.  
E adesso mi presento. Sono un libro fantastico: ti piacerò  fin dalla 
prima pagina! Sto scherzando! Fantastico nel senso che r acconto una 
storia fantastica. Non posso essere "vero", perché le streghe non 
esistono. O no?  
Sono scritto in prima persona, anche se il nome del mio  protagonista 
non viene mai svelato. Secondo me, non c'è il nome perché potrebbe 
magari essere ancora in vita e per proteggere la sua privacy è meglio 
non comunicare questi dati fondamentali.  

Forse  racconto una storia vera, perché il mio 
incipit è chiaro :"Nelle fiabe le streghe portano 
sempre ridicoli  
cappelli e mantelli neri e volano a cavallo 
delle scope. Ma questa non è una fiaba: è 
delle streghe vere che parleremo. Ci sono 
alcune cose importanti che dovete sapere sul 
loro conto, perciò aprite bene le orecchie e 
cercate di non dimenticare quello che vi 
dirò:"Le vere streghe sembrano donne 
qualunque, vivono in case qualunque, 
indossano abiti qualunque e fanno mestieri 
qualunque Per questo è difficile scoprirle. Una 
vera strega odia i bambini di un odio così  
 
 feroce, furibondo, forsennato e furioso da non poter selo immaginare".  

Il mio scopo è molto chiaro: mettere in guardia i miei l ettori dalle 
streghe e che vogliono uccidere i bambini e farti paur a, perché, se hai 
paura, stai più attento. Come avrai notato il mio incipi t è proprio da 
manuale! La prof ti avrà detto che è l'apertura del romanz o, che è 
molto importante perché deve prendere all'amo il lettor e, deve 
catturarlo, fa-cendogli balenare in poche righe tutti gli ingredienti 
principali della storia creando curiosità e aspettative . 
E io ti ho "pescato" e per ora vedo che la storia ti sta piacendo!  
"Io avrei potuto essere più attento, perché mia nonna mi  aveva 
spiegato chi sono le streghe vere. Non quelle delle f iabe, sempre 
scarmigliate o a cavallo di una scopa, ma signore el egantissime, magari 
vostre conoscenti.        
Portano sempre i guanti, si grattano spesso la testa, s i tolgono le 
scarpe a punta sotto il tavolo e hanno denti azzurrini. .. tutto per 
nascondere gli artigli, le teste calve, i piedi quadr ati e la saliva blu 
mirtillo: i segnali che ti permettono di riconoscere le vere streghe. Vi è 
venuta in mente qualcuna o sbaglio? State attenti allor a e magari così 
eviterete di essere trasformati in...  
La realtà non è sempre quella che sembra…               Continua a pag.9  
                   
      
 

Una volta finito lo vorrete rileggere una seconda o 
addirittura  una terza volta! 

Una faccia...da strega   
La nonna gli aveva insegnato come distinguerle 
dalle donne normali, ma... 
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Se mi sfogli, anche solo velocemente, vedrai che 
sono anche un tipo illustrato. I miei disegni sono 
tutti quanti in bianco e nero, dato che nel libro, a 
parte la copertina, non ci sono colori. Hanno lo 
scopo di farti capire meglio ciò che stai leggendo, 
per fartelo immaginare bene. Servono anche per 
abbel-lirmi seno rischierei di essere...triste, brutto 
e noioso!  Leggimi!  
Modestamente, piaccio perché sono divertente! E 
perché il mio protagonista è molto coraggioso.  
                                                       Classe 1^ A                        
 
 

Segue  da pag. 8 
"Infatti quando sono andato in vacanza mi sono 
ritrovato con molte streghe nella stanza" dice il 
mio protagonista!  
Sono scritto molto bene, do il meglio di me 
quando descrivo. Ti porto subito un esempio: 
"Lentamente, la giovane portò le mani al viso, 
con le dita guantate slacciò qualcosa dietro le 
orecchie ed ecco...improvvisamente si strappò via 
le belle guance fiorenti e quel volto incantevole le 
rimase tra le mani! Era una maschera! La posò 
con cura su un tavolino e quando si voltò...che 
orrore! Riuscii a stento a trattenere un grido. Non 
avevo mai visto un viso così terrificante, così 
spaventoso! Guardarlo voleva dire tremare dalla 
testa ai piedi. Era talmente rugoso, appassito, 
raggrinzito e deforme da sembrare marinato 
nell'aceto. Che spettacolo atroce, abominevole! 
Sì, quel viso putrido e immondo, scaglioso e 
flaccido. Pareva che si decomponesse a vista 
d'occhio e intorno alla bocca e lungo le guance, la 
pelle era marcia e incancrenita, come smangiata 
da vermi".  
Avete visto quanta cura nei dettagli? Tanti 
aggettivi, mai banali, che potreste poi usare 
anche voi nei vostri compiti! 
C'è molto lavoro dentro, ma poi, a leggerlo, c'è 
soddisfazione. Descrivo a tutto tondo: si sa, per 
descrivere al meglio, bisogna sollecitare tutte le 
sfere sensoriali. Senti qua:  
"Toglietevi la parrucca" ululò la strega suprema. 
Parlava in modo bizzarro, con un accento marcato 
e gutturale. Sembrava che non riuscisse a 
pronunciare la v e la b e arrotondava 
curiosamente la r. Se la rigirava in bocca come si 
fa con una cotenna dura e bollente. "Toglietefi le 
parrucche e fate prrendere arria ai vostri crrani 
forruncolisi!" strepitò.   
Hai letto anche con le orecchie, vero? Sembra 
proprio di sentire  il sonoro della strega suprema 
e così ci si immerge ancora di più nella storia.  
 

Guardando il mondo con gli occhi del lupo, Giuseppe Festa 
ha scritto La luna è dei lupi, il romanzo che narra le varie 
vicende dei lupi accadute nel Parco Nazionale dei Mo nti 
Sibillini che tutti noi ragazzi di prima stiamo leggendo.   
Se digitate su Youtube o sul sito dello scrittore il tito lo del 
libro  vedrete che il romanzo viene raccontato attraverso un 
accattivante booktrailer, che permette di entrare nelle 
pagine e assaggiare la storia. 
Questo modo di scoprire il libro è molto innovativo e 
funzionale.  
E' senza dubbio una strategia pubblicitaria che sta 
crescendo ed è sempre più usato nel mondo dell'editori a.   
Il video in 3 minuti e 28 secondi racconta le esperienz e 
vissute da Giuseppe Festa con un mix musica e immagini 
significative ed evocative del lavoro dello scrittore,  di sicuro 
impatto.   
Nel booktrailer vengono mostrati i momenti in cui lo 
scrittore inizia a scrivere il romanzo e segue veri pa ssaggi.  
Prima cerca informazioni sul predatore, in seguito co mincia 
la progettazione del testo scrivendo a mano su un 
quadernetto e infine elabora il suo testo al computer.    
L'autore, per scrivere il libro, si è sentito obbliga to a riper-
correre i passi del lupo e per questo insieme a degli  
specialisti ha scoperto il suo mondo. Quindi ha incon trato 
dei naturalisti, con loro ha seguito i sentieri dei lup i e ha 
vissuto esperienze indimenticabili. Gli esperti gli han no 
raccontato le abitudini dell'animale, le leggi del bra nco e 
così è nata la storia.  
Secondo noi, il booktrailer è un modo efficace e diretto  per 
conoscere un libro, per farsi venire l'acquolina in  bocca e 
prendere il gusto di leggerlo: in pochissimo tempo pre senta 
il menu di immagini e storie che ci verrà servito dalle  
pagine di carta.   
                                                                                        Classe 1^ E  
 

 

Un libro si presenta anche così  
 

Immagini e musica  
per una storia 
 
E’ online il booktrailer  
de La luna è dei lupi 
 
https://www.youtube.com/watch?v=xiywkuJxBVc  
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Al cinema per scoprirci pieni di talento 
e ardimento  

Grandi insegnamenti da due grandi film di animazion e 
 

E’ possibile r eali zzare i propri sogni, anche quando 
tutto sembra andare per il verso sbagliato? 
La risposta la possiamo trovare in “Sing”, film di 
animazione del 2016 in stile musical, scritto e 
diretto da Garth Jennings. 
Il koala Buster Moon, sommerso dai debiti, 
organizza una gara musicale per non perdere il 
teatro donatogli dal padre. Attirati da un 
montepremi in grado di cambiare la loro vita, 
centinaia di aspiranti cantanti si presenteranno ai 
provini, ma non sarà il denaro a cambiare in meglio 
le loro esistenze, bensì la grande passione che 
hanno per la musica. 
I protagonisti selezionati dal koala per lo spettacol o 
sono il gorilla Johnny, che alla vita criminale pro-
posta dal padre preferisce la musica, la porcospina 
rockettara Ash, lasciata dal fidanzato e in cerca di 
rivincite, il topo Mike scontroso e sempre nei guai, 
la timida elefantessa Meena, la maialina Rosita che 
ha rinunciato alla carriera artistica per dedicarsi al la 
famiglia, a cui si aggiunge il divertente maiale 
tedesco Gunther, con cui farà coppia. 
Dopo molti provini e disavventure finalmente i 
protagonisti si esibiscono all’aperto perché il teatro 
era stato distrutto dall’acqua. È stato un grande 
successo…e le sorprese non mancheranno. 
Il film presenta dialoghi divertenti alternati a 
canzoni di tutte le epoche, con brani recenti e 
classici che invogliano a ballare e mettono allegria. 
Non mancano le emozioni: il film commuove e fa 
pensare. Tutti si possono ritrovare in alcuni aspetti 
delle vite private dei protagonisti: la difficoltà di 
staccarsi dalla strada segnata dalla famiglia, la t imi-
dezza che ti fa chiudere in te stesso e dimenticare 
le tue qualità, il sentirsi poco capiti e trascurati 
dalle. 
 

Quando tutta l’ isola sta per morire soffocata da 
un oscuro male, spinta da sua nonna Tala, andrà 
alla ricerca del cuore di Te Fiti, la dea della 
natura, sottratto anni addietro dal semidio muta-
forma Maui.  
Dopo molti rischi Vaiana raggiunge Maui su un’ 
isola  sperduta nell’ Oceano e lo convince ad aiu-
tarla a rimettere al proprio posto il cuore di Te Fiti  
e far tornare rigogliosa la sua isola. 
Questo film, del registi  John Musker e Ron 
Clements, ci è piaciuto perché mi ha fatto ri-
flettere su molte cose: l’ importanza della natura 
che deve essere rispettata ad ogni costo per 
evitare disastri gravissimi, il valore de i nostri so-
gni, il rispetto delle persone, che, se  maltrattate, 
possono diventare cattive, come la Dea Te Fiti che 
è diventata malvagia dopo che Maui le aveva 
rubato il cuore.  
È il 56° capolavoro Disney, stupendo come tutti 
gli altri. La storia è accompagnata da una coin-
volgente Colonna Sonora con bellissime canzoni 
interpretate da Chiara Grispo, che canta “Oltre 
l’orizzonte”, e Fabrizio Vidale insieme a Sergio 
Sylvestre, vincitore dell’ edizione 2016 di “Amici”. 
        Classe 1^B Manta  
 

dalle persone ca re 
Un cartone che ti 
appassiona in ogni 
suo aspetto, con 
personaggi semplici 
che rispecchiano la 
vita di tutti i giorni 
e le varie difficoltà. 
Consigliato a grandi 
e piccini, un film 
per tutta la famiglia 
con la musica gran-
de protagonista. 

               
Classi 1^A e 1^B 

Manta 
 

Sing: emozioni a tutta 
musica! 

Oceania e 
il coraggio 
di Vaiana 
Duemila anni fa in 
un’ isola della Po-
linesia l’adolescente 
Vaiana, figlia del 
capo tribù, sa che 
diventerà la futura 
guida del suo popo-
lo, ma questo non 
la rende felice: il 
richiamo dell’ ocea-
no, che avverte da 
quando era piccola,  

Da non perdere  
Coming soon al cinema  

Tratto dal romanzo best seller di 
Deborah Ellis, Sotto il burqua , il 
film d'animazione The Bread-
winner  racconta la lotta di una 
ragazza afghana contro l'op-
pressione.  E’ una storia univer-
sale basata sulla forza di tro-
vare un modo creativo di ribel-
larsi .  
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I ragazzi del laboratorio teatrale di Mario Bois ce lebrano il Giorno della 
Memoria 

RICORDANDO LA SHOAH  
I giovani attori in erba hanno portato in scena let ture coinvolgenti tratte dal 
diario di Anna Frank e dai loro diari personali  

Giovedì 27 gennaio alle ore 21 presso Santa Maria d el 
Monastero a Manta, si è andato in scena lo spettacolo  in 
memoria della Shoah, allestito dai ragazzi del laborator io 
teatrale di Manta. 
Gli attori sono proprio ragazzi di prima, seconda e te rza 
media, che si sono lasciati guidare dal regista Mario Bois.  
Il pubblico è accorso numeroso, molti sono rimasti in pi edi: 
c’erano anche delle compagne che frequentano a Saluz zo. 
Lo spettacolo è stato emozionante e colmo di sorprese. L e 
letture dal diario di Anna hanno messo in evidenza il 
passaggio da una vita spensierata ad una vita nasco sta e 
prigioniera a causa delle leggi razziali. Le letture  dai diari 
personali hanno rivelato le aspettative e i sogni dei giovani 
interpreti.  
Al termine, il pubblico è stato invitato a raggiungere l’esterno 
dell’edifico.  Lì fuori, avvolti nel buio della se-r ata,  ogni 
ragazzo e ogni ragazza ha spiegato cosa fosse per lu i, per lei 
la libertà e ha lanciato in cielo un palloncino che portava in 
alto il suo messaggio.   
“Si tratta sicuramente di un'emozione da rivivere” - c i ha 
raccontato una delle ragazze che ha partecipato al 
laboratorio- “per questo spero che il prossimo anno si  realizzi 
nuovamente questa attività e che aumentino i ragazzi 
partecipanti, ma sopratutto gli applausi degli spettatori ”.  

La Repubblica italiana riconosce il giorno 27 gennai o, 
“GIORNO DELLA MEMORIA”, al fine di ricordare la SHOAH, lo 
sterminio del popolo ebraico, le leggi razziali, la p ersecuzione 
italiana dei cittadini Ebrei, gli italiani che hanno s ubito la 
deportazione, la prigionia,la morte, nonché coloro c he si sono 
opposti al progetto di sterminio ed a rischio della prop ria vita 
hanno salvato altre vite e protetto i perseguitati.  La scelta 
della data ricorda quando le truppe sovietiche dell'Ar mata 
Rossa, nel corso dell' offensiva in direzione di Be rlino, arri-
varono presso la città polacca di Oswiecim, scoprendo  il suo 
tristemente famoso campo di concentramento e liberandone  i 
pochi superstiti. La scoperta di Auscwitz e le testimonian ze 
dei sopravissuti rivelarono compiu-tamente per la pri ma volta 
al mondo l'orrore del genocidio nazista .                 Da Wikipedia  

                                      

30 gennaio 2017 

Caro diario, 

nei mesi di dicembre e gennaio ho partecipato a un corso di 
teatro con delle allieve della scuola media di Manta . Mario 
Bois era il responsabile . Abbiamo giocato a palla per 
conoscerci ed esprimere i nostri sentimenti : gioia, rabbia, paura, 
perplessit! , allegria. Il gioco che mi e© piaciuto di pi" era la 
faccia buffa dove ognuno di noi doveva fare guardandosi negli 
occhi con il compagno senza ridere. Tra le ragazze di quel corso 
quella pi" simpatica e© stata Giulia che mi ha accompagnato sul 
palco . Lo spettacolo s© intitolava Anna Frank, ed era molto 
triste . Ognuno di noi ha letto una pagina del diario della 
protagonista ed abbiamo inoltre recitato una frase sulla libert!, 
la mia era : ª La libert! e© volare insieme agli uccelliº. Bella 
vero#? Alla fine della recita siamo usciti fuori dal teatro per 
fare volare dei palloncini in cui erano stati inseriti dei led. I 
palloncini sono volati in alto fino a raggiungere le stelle . L© 
idea l©ha avuta Mario . E© stata un esperienza 
indimenticabile perch$, innanzitutto ho conosciuto delle persone 
nuove che mi hanno accolto e mi hanno fatto sentire parte del 
gruppo, perch$ recitare sul palco mi ha dato grandi emozioni ed 
anche perch$ ho conosciuto la storia di Anna Frank che pur 
essendo  triste mi ha fatto capire che al mondo e nella storia 
tantissime persone hanno sofferto per colpa della malvagit! 
altrui.  
Spero di poter ripetere presto questa esperienza cos% intensa del 
teatro. Adesso devo andare, ciao#  

Matteo, classe 1^E 
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potuti andare incontro nella piccola frazione. A settembr e del 1944 le due rifugiat e riuscirono a raggiungere a Fossano 
il figlio Eugenio e rimasero nascoste con lui e la fami glia della fidanzata fino alla Liberazione. 
Nel corso degli anni Maddalena non raccontò molto del g esto compiuto: quello per lei era stato un dovere. 
La mia trisnonna morì nel 1973. 
Per quarant'anni nessuno ha parlato più di questa stori a che sembrava quasi dimenticata, finché nel 2012 
l'ambasciatore d'Israele ha contattato la moglie di Pietro dicendole che la famiglia Segre era andata a Gerusale mme e 
aveva inoltrato la domanda per inserire Maddalena Casa le - e le altre donne che avevano salvato la loro fami glia - 
nell'elenco dei Giusti tra le Nazioni e che la richie sta era stata accettata. 
Successivamente, presso la sinagoga di Cuneo, è stata organizzata una cerimonia durante la quale le hanno conferito 
l'onorificenza dei Giusti. Nell’omonimo Giardino a Ge rusalemme è stata affissa una targa sul muro che circond a il 
parco; nel 2015 il comune di Savigliano ha piantato u n albero con una targa commemorativa nella piazza di L evaldigi 
per ricordare l'eroica concittadina, alla presenza de lla signora Clotilde Segre, che si è recata nei luogh i che anni prima 
l’avevano accolta. 
Tutte le persone non ebree che durante la Seconda Guerr a Mondiale hanno agito in modo eroico rischiando la propria 
vita per salvare quella di un ebreo dalla Shoah vengo no nominate Giuste. Viene conferita loro una medaglia c on il 
proprio nome, un certificato d'onore e il privilegio di avere il nome nel Giardino dei Giusti; inoltre god ono della 
concessione della cittadinanza onoraria di Israele. 
In Italia i Giusti sono circa 670, quindi per me è un o nore avere un'antenata che ha compiuto un gesto tanto 
importante da ricevere un riconoscimento così signifi cativo. 

Giorgia Casale I B 
 

La famiglia Segre -  composta dalla 
madre Ester e dai figli Eugenio e 
Clotilde - fu catturata a Cuneo e 
portata nel campo di  concentra-
mento di Borgo San Dalmazzo. Per 
qualche misteriosa ragione fu presto 
liberata, ma tenu-ta agli arresti 
domiciliari e priva dei beni perché 
tutti confiscati. Spaven-tata dalla 
situazione, la famiglia Segre riuscì a 
scappare. Eugenio si rifugiò a 
Fossano, presso l'abitazione della 
sua fidanzata non ebrea, mentre la 
mamma Ester e Clotilde, che aveva 
16 anni, domandarono aiuto alla 
famiglia Giraudo. 
Maddalena pur sola decise di 
ospitarle, correndo il rischio di 
essere scoperta. Le due donne 
vissero per sei mesi nascoste nel 
fienile della cascina di Tetti Roccia, la 
mia trisnonna portava loro da 
mangiare quello che aveva a 
disposizione e di sera, quando non 
correvano pericoli, le due donne 
uscivano dal loro nascondiglio. 
I vicini di casa sapevano che lei 
nascondeva degli ebrei, ma nessuno 
mai tradì il suo segreto, perché tutti 
temevano le ritorsioni cui sarebbero  
  

Questa è la storia di Maddalena Giraudi, la nonna di  mio nonno.  
Nacque a Fossano nel 1896 e lì trascorse la sua giov entù, finché non conobbe e sposò suo marito, Michelang elo Casale. 
Nel 1925 Michelangelo si ammalò improvvisamente, fu p ortato a Torino dove morì, senza che la moglie potesse  
rivederlo, né sapendo mai dove sarebbe stato sepolto. 
Cosi Maddalena si ritrovò a 29 anni vedova con due b ambini, Giuseppe (il mio bisnonno) di 3 anni e Pietro  di un anno e 
mezzo. Con poche possibilità acquistò una piccola cas cina a Tetti Roccia di Levaldigi (dove ancora adesso vivono la 
nuora e il nipote con la famiglia); per stare vicino a  suo fratello, lavorava nei campi e aveva qualche ani male da cortile. 
Con il passare degli anni conobbe una ricca famiglia  ebrea di Cuneo, i Segre, perché sua sorella era imp iegata presso la 
loro abitazione. 
Scoppiò la Seconda Guerra Mondiale e i figli di Maddale na partirono: Giuseppe si unì con i partigiani, mentre  Pietro, 
benché moto giovane, fu reclutato e dovette partire per il fronte.  
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Una delle Tracce del Ricordo che ricordano 
gli Ebrei di Saluzzo 

ma ne ho sentito molto parlare da mia madre,  perché il ricordo in 
lei è ancora sempre molto vivo. Mia madre mi ha racconta to che 
nonno Lorenzo spesso parlava delle atrocità subite dur ante la 
prigionia: diceva che quando è entrato nel campo di 
concentramento pesava 86 chili, mentre all’uscita dallo  stesso ne 
pesava 49,  ripeteva poi spesso che, per sua fortuna,  “… non ero 
mai stato malato …”. Parlava della fame patita durante que i terribili 
giorni (venivano date loro tre patate al giorno e tra queste una era 
sempre marcia), dei compagni di prigionia (diversi e rano morti 
accanto a lui a causa degli stenti), del ritorno  a ca sa a piedi in 
condizioni inimmaginabili, insieme ai pochi commiliton i italiani 
sopravvissuti. Quando nonno Lorenzo ricordava questi fatti, e 
capitava molto sovente, aveva sempre gli occhi lucidi. 
La “Giornata della Memoria” è nata per non dimenticare  tutti gli 
orrori della seconda guerra mondiale. A volte anch’io  sbaglio, 
quando tratto in modo diverso le persone che mi circond ano, 
magari perché non hanno la pelle del mio stesso colore  oppure 
perché provengono da un altro paese. Subito cerco di c orreggermi, 
altrimenti anch’io sono colpevole, proprio come tanti n el passato. 
Pensare a mio nonno mi aiuta a capire che sbaglio, lu i non aveva 
fatto nulla di male, ma ha sofferto tanto ingiustamente.   
L’uomo può essere molto crudele, ma si può salvare ric ordando e 
non commettendo più gli stessi terribili orrori. 

Classe 1^ L  

Ho sentito parlare per la prima volta della Giornata del la memoria il 27 gennaio 2010, quando il Prefetto dell a Provincia 
di Cuneo ha consegnato “la medaglia d’oro alla memoria ” a mia nonna.  
Il significato di questa onorificenza va ricercato nel  ricordo di ciò che ha vissuto mio nonno materno, Lor enzo Meineri, 
nato a Cuneo il 10 maggio 1923, deportato in un campo  di concentramento in Francia, nei pressi di Tolone, l ’8 
settembre 1943, momento in cui è stato catturato dalle truppe  tedesche, e dove è rimasto internato fino al 5 maggi o 
1944. Circa un anno prima della consegna dell’onori ficenza, mia madre aveva saputo che sarebbe stato poss ibile 
segnalare, attraverso documenti scritti, l’esperienza di  suo padre, vissuto per diversi mesi in un campo di 
concentramento, si è subito attivata, preparando una lette ra indirizzata alla Presidenza del Consiglio dei Min istri di 
Roma, in particolare al Comitato per la concessione di una Medaglia d’onore ai cittadini italiani deportati e i nternati nei 
lager nazisti. Dopo alcuni mesi è pervenuta, tramite p osta, la risposta positiva, nella quale veniva comunic ato che 
sarebbe stata consegnata la medaglia d’onore a mio n onno, proprio il 27 gennaio 2010, in concomitanza co n la 
celebrazione della “Giornata della memoria” quando s i è svolta una cerimonia molto commovente presso la Prefe ttura 
di Cuneo. Purtroppo non ho conosciuto mio nonno Loren zo, morto ad appena 60 anni, tanti anni prima che io nas cessi 
 

 

PERCHE’ E’ IMPORTANTE RICORDARE  
 
La prima volta che ho sentito parlare della Giornata d ella 
Memoria è stato in 4^ elementare dalla maestra Paola. C i ha 
spiegato che è nata per ricordare tutti gli Ebrei morti a causa 
dello sterminio tedesco. L’anno successivo la maestra c i ha fatto 
vedere una parte del film “Il bambino con il pigiama a righe”. 
Una delle cose che mi ha più colpito è stato quando la  maestra ha 
parlato della presenza di Ebrei a Saluzzo, dicendoci che non 
erano molto numerosi. Sentire i racconti che riguardano  la nostra 
città mi ha fatto sentire più vicina a quello che è succ esso. 
Nella Giornata della Memoria mi viene da pensare alle  famiglie 
distrutte per colpa dell’odio e della paura che ha por tato la loro 
persecuzione. 
Io penso che sia importante ricordare quello che è succ esso, per 
imparare a essere più buoni con chi è diverso da noi  e non far più 
succedere un’altra strage. 
I messaggi più importanti della Giornata della Memori a sono la 
tolleranza, la pace e la giustizia. Secondo me ognuno di noi 
dovrebbe pensare a queste cose ogni giorno e compor tarsi 
meglio con le persone che incontra. 

Classe 1^ G 
 

 

Lorenzo Mainerp  



                                                                                            
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

I Speak Contemporary  

ART AT TIMES…  takes us far away.  
 
On 1st December we watched a video abou t an artwork by Ragnar Kjartansson, a 
contemporary  artist from Iceland.  
His artworks are made of music, cinema, theatre and pai nting. 
They are performances in which the artist enters the s cene and where art and life 
become one thing. His themes are the world like a big  stage, the artist as a 
character, the bond between Man and Nature, art as coll aboration and sharing, 
making art as a way to overcome melancholy, in order to r esist and to survive. 

It’s the story of two trappers….   
Trappers were hunters and explorers who used to go a cross the Rocky 
Mountains during the 18th and 19th centuries. They wore a fur hood  with 
the long tail of an animal they had caught hanging from it.  

ART AT TIMES….. tells a story. 
DIFFERENT IDEAS,  
DIFFERENT STORIES  

David and Ragnar are two musician trappers that go to th e 
Rocky Mountains in Canada. They pack their suitcases f or the 
journey and they put the things they need. Obviously the y put 
winter clothes they are going to wear in cold places.  Then they 
put their musical instruments: the guitar, the piano, the  drums, 
the banjo, the electric bass and the electric guitar. To make a 
better sound they use some amplifiers and to sing they use 
some microphones. They also take a camera to record the ir 
adventure. Now the adventure can start.  

There were two explorators who lived in Iceland: Ragn ar and 
David. They decided to leave for the Rocky Mountains  to play 
some musical instruments like the guitar, the piano, the  banjo, 
the electronic guitar and to sing. For the journey they  had to 
prepare the suitcases. In the suitcases there were music al 
instruments, microphones, clothes and hats.  

 

One hour later they found the cave, but they 
were cold, so they caught two stones to light a 
fire, after that they weren't cold any more. Finally 
they went to sleep near their instruments. David 
and Ragnar were walking towards their next 
destination when they saw that a bridge was 
falling down and wasn’t safe. They had to look for 
a new way to reach their destination. 
Fortunately they had a compass, so they 
discovered another way to reach the destination. 
They had to overcome other obstacles, but in the 
end they could play their guitars where they 
wanted.  
 

 

When  they arrived at the Rocky Mountains they saw a big ava lanche. They were very scared and the y ran away. They 
started to think about their families and their relatives. They saw a cave and they decided to enter. David and R agnar had 
to overcome a lot of obstacles. 

For example, one day, while they were walking in the w ood, it started to snow a 
lot. So they began to look for a cave where to stay dur ing the night.  



                                                                                            
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

It’s the story of two musician trappers and the sto ry of their challenge: a musical 
climb on the Rocky Mountains. 
Ragnar and his friend David want to capture the sound  of the mountain, playing 
where nobody has ever played, recording by using na ture as a big studio.  
During the journey they stop from time to time. They play mu sic. Then they start 
walking again. 
The only spectator is the videocamera. They always pl ay the same melody, always 
using different instruments, in always different condi tions. 
When the journey becomes an adventure, playing music becomes also the only way 
to survive. 
 
After watching the video, we worked in groups: every g roup had to invent a story 
about the two musician trappers, starting from a question.  
 
Here are our “artworks”. We hope you like them! 
 

 

Progetto Diderot  di tutte le terze della scuola  

Ragnar and his friend David were alone in the Rocky  Mountains 
and there wasn't any food. They travelled a lot to look for some 
animals to eat. In the evening they found a lemming. Fin ally 
they killed and ate it.   
It’s nearly dinner time and David and Ragnar go to hunt 
aggressive animals. When they see animals, they wait si lently 
in order to catch them. They wait for two hours and fina lly they 
can capture a bear and they light a fire to cook it.   
After four days food becomes a problem: it is going to f inish 
soon. The two trappers have to find some food immediate ly. 
They think about a way to kill some animals to eat, like  wolves 
or foxes. The two men hide themselves behind a big roc k and 
they wait for some animals. When they see a fox they s tart to 
hit the poor animal with their guitars.  
The two trappers are nearly dying because they haven’t got any 
food. What will they eat? If they want to eat animals they have 
to hunt. So they take their guns and they begin to look f or 
animals in the wood. After an hour they finally find a  bear. 
Then they decide to fish and they capture two fish. In the  
evening they eat all the animals they have hunted.    

Where do they sleep? 
The night is arriving, Ragnar and David try to build a  tent but 
they aren’t very good at making it and so they break it. They 
are in troubles! 
They think of a solution…They build a cabin. 
Then they pick grass and leaves to make their bed and  use furs 
to keep themselves warm.  And finally they go to bed. 
 

 

Ragnar and David were in 
the wood and suddenly 
they met a herd of moun-
tain lions.  

 They were in danger now.  They tried t o escape from them, but the animals ran after the protag onists.  When they arrived 
at the cabin David took a rifle and killed two of the m ountain lions but there was one left. Five days before , somebody had 
dug a hole in the ground where the animal fell and Da vid and Ragnar won the challenge. The day after, whil e the two 
friends were playing the guitar, a bear was attracted by  the music. It arrived very near  
the musicians. He looked at them for a while and then turn ed and ate their food supply.  
In the meanwhile the two friends escaped and ran into a valley which was  
between two mountains. A few days later they got to a v illage and  
were able to buy food. One night when they are asleep , a fox  
steals their food. The next morning when they get up 
they notice that their food has disappeared. They deci de to go 
hunting in order to eat some animals. One day  
Ragnar, my friend David and I were in the forest.  
We were eating disgusting food like salty  
bread and we were drinking water. It was  
7 o'clock when we heard a strange noise.  
We looked round us and we saw a big  
brown bear. We were scared, so we took  
our rifle and we shot and killed it.   
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Giovedì 9 febbraio scorso, noi 
ragazzi delle classi prime di Manta 
ci siamo riuniti nell’aula video del 
plesso per seguire una lezione 
teorica e didattica sull’ idro-
biologia.  
A condurre la lezione era Stefano 
Fenoglio, ricercatore e professore 
universitario di Alessandria.  
Lo scopo di questo incontro era 
quello di aumentare la nostra 
consapevolezza  riguardo all’im-
portanza dei fiumi.  
Inizialmente il professor Fenoglio 
ne ha illustrato le caratteristiche 
principali e ci ha ricordato che 
fiumi sono stati la culla delle 
principali civiltà. 
Essi sono elementi dinamici che 
raccolgono e distribuiscono sva-
riate sostanze; ospitano comunità 
biologiche uniche, ricche e 
diverse. 
Vi sono presenti vari organismi 
come: i plecotteri gli efemerotteri, 
i tricotteri che sono proprio dei 
bioindicatori, cioè la loro presenza 
o assenza indica la salute del fiu- 
 

Una grande opportunità per gli studenti di Manta                   

UNA LEZIONE CON STEFANO FENOGLIO  

Il docente universitario ci ha spiegato  l’idrobiolog ia  
 

me.  
Inoltre abbiamo sco-
perto che il fiume 
ricava energia dalle 
foglie che cadono al 
suo interno durante 
l’anno, quindi le pian-
te lungo il letto dei 
fiumi sono molto utili. 
Il professore ha poi 
descritto diversi tipi di 
animali che vivono nei 
fiumi, da quelli più 
tolleranti a quelli più 
sensibili all’inquina-
mento.  
Infine ci ha fornito 
una  

Questo progetto si concluderà con 
un’escursione sul fiume Po.  
Avremo la possibilità di campionare e 
rilevare le acque con l’aiuto di Fenoglio; 
quindi, tornati a scuola, ci serviremo di 
uno stereomicroscopio per analizzare gli 
organismi trovati (che potrebbero esse-  
 

una breve spiegazione sulle 
cinque fasi del monitoraggio: 
- campionamento,  
- analisi,  
- classificazione,  
- applicazione degli indici e  
- presentazione dei risultati.  
Per esporre i concetti più com-
plessi il professore ha utilizzato 
alcuni grafici, che ci hanno par-
ticolarmente colpito.  aiuto  
 
 

re come quello della foto).  
Come ci ha spiegato il professore, in 
base agli animali presenti nell’acqua 
potremo percepire il livello della 
salubrità del fiume. 
C’è stato un momento in cui abbiamo 
riflettuto sul fatto che purtroppo molto 
spesso ci dimentichiamo completamente 
dell’esistenza dei fiumi e dei torrenti.   
Terminata la spiegazione, abbiamo fatto 
diverse domande al professore Fenoglio. 
Eravamo talmente tanti con la mano 
alzata, che lui, per la grande soddi-
sfazione, ci ha fatto una foto  
Sicuramente è stata per noi un'ottima 
opportunità di apprendimento. 

 
Classi 1^ di Manta  

 

 

Piattaforma innovativa utile a studenti e 
professori  

                            EDMODO  
                 un vero e proprio 

social network  
 

Edmodo è una piattaforma innovativa, ideata nel 2008 da due 
responsabili informatici del distretto scolastico di Chi cago, sperimentato 
quest’anno in alcune classi nel plesso di Manta per po i espanderlo ad altre 
sezioni del plesso saluzzese. 
E’ una rete sicura su cui studenti e professori posso no comunicare in 
modo semplice e veloce. 
Abbiamo conosciuto e sperimentato Edmodo con l'insegnante di arte Elisa 
Corrao e successivamente con l'insegnante di scienze  Federica Raina; 
utilizzando questa utile piattaforma stiamo diventando sem pre più 
esperti.  
I professori possono mandare agli studenti approfondi menti, quiz e 
preparazioni per le verifiche. 
Ma prima di tutto ciò occorre che ogni utente crei il suo account e si 
registri ad un gruppo classe. 
Consigliamo Edmodo a tutte le classi interessate, perc hé è un vero 
proprio Social Network a scopo educativo.  

Un Efemerottero.  
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Nella giornata di mercoledì 8 gennaio 2017 noi ragaz zi della prima A abbiamo 
provato a realizzare la stessa carta che si produce i n una cartiera. Tutto 
questo è stato possibile grazie all'utilizzo di telai c ostruiti con:  
un rettangolo costituito da  
 
8 listelli di legno, spessi 2cm 
- 4 lunghi 18cm e  
- 4 lunghi 26cm,  
1 rete che va attaccata a uno  
dei due rettangoli utilizzando delle puntine. 

I ragazzi aiutati dalla professoressa Dutto hanno 
realizzato dei fogli utilizzando solo della cellulo sa e 
della  pasta legno . 

Carta in 
produzione 

Abbiamo immerso i nostri telai in un contenitore contenen te dell' acqua con il 
30% di cellulosa e il 70% di pasta legno, che insieme  formano l'impasto della 
carta. Una volta immerso il telaio abbiamo aspettato che  l'impasto aderisse alla 
rete e poi lo abbiamo sollevato lentamente in modo tale d a non rovinare la 
patina formatasi sopra.  
 

Dopo aver fatto scolare l'acqua in eccesso abbiamo ap poggiato il telaio su uno straccio 
assorbente che ha trattenuto l'acqua rimasta.  
Infine abbiamo lasciato asciugare il foglio e poi lo abbiamo staccato dalla rete.  
I risultati sono stati eccezionali, infatti i fogli che a bbiamo realizzato sono simili a quelli 
normali. 
Per ricostruire nel dettaglio le fasi di lavorazione ognuno di noi preparerà una presenta-
zione in PP.                                                                                                Classe 1^A  
  

Dopo aver studiato le materie prime necessarie alla 
produzione della carta, l’intero procedimento industri ale 
per la formazione, i vari tipi di carta che troviamo sul  
mercato attraverso la raccolta differenziata, si è iniz iato 
il processo di produzione di carta riciclata all’in terno 
delle classi. 
Ecco il metodo seguito raccontato dai ragazzi. 
“Per realizzare la nostra carta riciclata bisogna 
procurarsi alcuni secchielli di plastica, bacinella,  giornali 
vecchi, un bastone o mestolo, sacchetti di nylon, alcuni  
stracci, una rete metallica da usare come setaccio e 
colla vinilica.  
Si inizia con lo sminuzzamento del giornale, poi si 
mettono in ammollo nell’acqua nei secchielli, contenen ti 
acqua tiepida, per una settimana e ogni mattina diamo 
una bella mescolata con il bastone.  
Prima di procedere si controlla che il miscuglio sia 
uniforme rimescolando e sminuzzando con le mani. 
Si prende poi la poltiglia e la si mette in una bacinel la 
con acqua, si aggiunge un po’ di colla vinilica, 
precedentemente diluita in acqua, e si mescola il 
composto.  Con il telo di nylon si coprono i banchi,  poi 
con il setaccio si prende l’impasto facendo scolare 
l’acqua in  eccesso  nella  bacinella; una volta ott enuto 
uno strato uniforme di carta  sul setaccio si depone la  
carta ottenuta sul nylon del banco, lo si copre con u no 
 

straccio per assorbile l’acqua in esubero pressando 
leggermente. Ora è necessario far asciugare le stris ce di carta 
ottenute fino a quando le fibre interne non si saranno  
seccate.”                                                 Classi 1^ di Manta 
 

LA CARTA RICICLATA 
 
ECCO IL PROCESSO DI PRODUZIONE DI UN 
MATERIALE USATO QUOTIDIANAMENTE DA 
TUTTI  

 

Fino a pochi anni fa, i cittadini buttavano i propri r ifiuti in 
un unico sacco nero che finiva nelle discariche. Pr atica-
mente nulla di quello che si buttava poteva essere rec upe-
rato. 
Oggi, grazie alla raccolta differenziata,  é possib ile rutiliz-
zare i rifiuti, ritrasformandoli  in nuovi oggetti.  
Ecco, ad esempio, come riciclare una bottiglia di plas tica, 
creando un “portabiscotti”. Per questo lavoro occorron o: 
una bottiglia in plastica, un fumetto, un sacchetto di n ylon 
trasparente, un paio di forbici, del nastro biadesivo  e tre 
biscotti. 
Per prima cosa abbiamo tagliato a metà la bottiglia, poi 
abbiamo ritagliato delle immagini dal fumetto e con il 
nastro biadesivo le abbiamo incollate nella parte alta  della 
bottiglia. Dopo aver messo i biscotti nel sacchetto, lo 
abbiamo inserito nel collo della bottiglia, dove lo ab biamo 
bloccato con il tappo della bottiglia stessa.  
È stato molto interessante svolgere questa attività, perché  
abbiamo visto da vicino come si può dare una second a vita 
agli oggetti.                                                    Classe 1^G 

RICICLARE CONVIENE A TUTTI!  
Interessante attività delle classi prime della 
scuola media sul tema della raccolta 
differenziata.  


